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4)  DEVIAZIONI  DOTTRINALI
1 - “SENTINELLA, QUANTO  RESTA  DELLA NOTTE?”  (Is 21,11)

Maria  Guarini  -  13 giugno 2010

“Nella Chiesa moderna, purtroppo, tan-
te brutture sfigurano il volto della Madre 
Chiesa. Pensiamo: 1) al generalizzato idolo 
del carrierismo; 2) alla schiavitù dalle ide-
ologie dominanti; 3) al ‘sociale’ messo al 
primo posto invece del vero culto a Dio 
che è la primaria funzione della Chiesa e 
dal quale la storia personale e collettiva si 
innerva di Vita che anima sane e costrut-
tive relazioni; 4) alla banalizzazione del 
sacro; 5) all’asservimento ad una teologia 
che non ha al centro Cristo, ma l’uomo e 
inficia di “opinioni” la verità cattolica; 6) 
il peccato più grande ci appare l’egoismo 
e l’autosufficienza: il resto non è che con-
seguenza dell’estromissione del Signore e 
della Sua Opera di Salvezza.
7) Inoltre c’è una esasperata attenzione alla 

morale - si pensi alle varie facce della bio-
etica – che rischia di distogliere l’atten-
zione dalle verità di Fede, soprattutto 
da parte dei Pastori, che sono coloro 
che dovrebbero custodire e diffondere la 
Verità; tant’è che li vediamo occuparsi 
prevalentemente di morale (o anche di 
politica) invece di diffondere e difende-
re i principi che ne sono Fondamento.  
Infatti il cristianesimo non E’ un’etica, 
ma HA un’etica, che sgorga dal rapporto 
vivo e autentico con la Persona di Cri-
sto Signore, vissuto nella perseveranza e 
quindi nella fedeltà, nutrito dalla vita sa-
cramentale nella Sua Chiesa. Con questo 

non intendo sostenere che gli esponenti del-
la Chiesa non debbano ‘occuparsi’ o parlare 
di morale o di politica; ma che debbano 
farlo a partire dalle ragioni che sottostan-
no alle affermazioni di cui sono prodighi 
nei confronti dei media: il loro diventereb-
be quindi un vero Annuncio che feconda le 
scelte di vita e di comportamenti e non uno 
sterile moralismo di fatto ostico ai più.
8) Ebbene, oggi, è proprio la Verità che 
è oscurata. Non è la Verità ‘posseduta’ che 
si pretende imporre agli altri; ma la Verità 
conosciuta e accolta dalla Rivelazione 
Apostolica e ‘mostrata’ per quello che di 
essa ci è dato sempre ulteriormente ‘cono-
scere’ (in senso biblico) e vivere. Mi accorgo, 
con sconcerto e disorientamento, da molti 

segnali, che la Verità, nella Persona Adora-
bile del Signore, è sfigurata e tradita: ba-
sta ricordare recenti esternazioni di vescovi 
francesi, austriaci e tedeschi sulle quali si 
potrebbe molto discutere... e certe presen-
ze di dubbia ecclesialità (cfr. neocatecume-
nali) che agiscono a nome della Chiesa 
portando la “nuova evangelizzazione” 
- talmente “nuova” da risultare “altra” - 
in tutti i continenti. Di fatto, tranne che 
in alcune omelie di Benedetto XVI, delle 
verità fondamentali della fede e del ritor-
no ad un senso del Sacro, che permetta di 
uscire dalla banalizzazione antropocentrica 
nella quale siamo invischiati, non si parla 
affatto e non ci sono molte voci capaci di 
accendere i cuori ad una Vis trasformante, 
ad una Speranza Trascendente che ‘entri’ nel 
quotidiano di ogni storia personale e comu-
nitaria e fecondi e dia senso a tutte le sue 
espressioni. «Sentinella, quanto resta della 
notte? (Isaia 21, 11). Benedetto XVI: “Ve-
diamo che non si tratta di amore, quando 
si tollerano comportamenti indegni della 
vita sacerdotale. Come pure non si tratta 
di amore se si lascia proliferare l’eresia, il 
travisamento e il disfacimento della fede, 
come se noi, autonomamente, inventassi-
mo la fede. Come se non fosse più dono 
di Dio, la perla preziosa che non ci lascia-
mo strappare via” (Omelia conclusiva anno 
sacerdotale, 11 giugno 2010) . 

2 - CRISI  DELLA  CHIESA:  OSCURAMENTO  DEL  ‘VERBUM’ 
E  QUINDI  DELLA  ‘IMAGO’
Maria  Guarini  -  5 giugno 2010

Francesco Colafemmina (blog Fides et 
forma) afferma che "si testimonia Gesù 
innanzitutto con la Fede in Lui, ma anche 
attraverso l'amore per le forme con cui la 
fede deve esprimersi. Se il contenitore è 
infatti deforme, conterrà anche una fede 
deforme, ne sarà espressione conseguen-
te. Come sono brutte e spesso orribili la 
maggior parte delle chiese moderne! Ecco 
la necessità di riappropriarsi della bellezza, 
dell’ordine e dell’armonia delle nostre chie-
se. Questo ci aiuterà a capire il perché della 
crisi che la Chiesa attraversa oggi e perché 
oggi è diventato così complicato incontrare 
il mistero". Maria Guarini approfondisce.  
Francesco indirizza il suo impegno soprat-
tutto sull’arte sacra, che in questo nostro 
tempo sta dando segni di profonda deca-
denza, anzi di vera e propria eclissi del “Bel-
lo e del Vero”. Essa, infatti, segue la sorte di 
tutte le espressioni dell’uomo: tramontato 
col relativismo il principio di Verità, le 

relazioni umane risultano basate sul princi-
pio dell’utilità o, ancor peggio, dell’utilita-
rismo. Diretta conseguenza del fatto che, se 
viene oscurato il ‘Verbum’, l’’Imago’, che è 
l’espressione visibile della Verità e della Bel-
lezza, anch’essa viene eclissata. E questo, 
come abbiamo ripetutamente dimostrato, 
incide sui comportamenti e non resta sen-
za conseguenze sulla crescita (oppure sulla 
involuzione) spirituale delle persone e delle 
strutture che esse animano.

LA  VERA  AZIONE  PARTE  
DALLA  CONOSCENZA  

E  NON  VICEVERSA 
Dobbiamo lottare e difendere  mostrando e 
tenendo vive le ragioni della nostra fede 
cattolica sul versante della Dottrina, che 
è quello da cui poi scaturisce, nell’ambito 
ecclesiale, anche la pastorale e corrispon-
dentemente, nella società (etica, politica, 

famiglia, impegno sociale), tutto il restante 
ventaglio dei comportamenti umani dal-
la stessa fecondati. Il nostro difendere la 
Dottrina (e il primato della Dottrina di 
fede sull’agire) è autentica e consapevo-
le apertura al Signore; sano rinnovamento 
che è sempre ulteriore disvelamento, Nova 
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et Vetera  insieme, della Tradizione Apo-
stolica,   senza contaminazioni da parte di 
falsi profeti, cattivi maestri e suggestioni 
neo-protestanti figlie del neo-modernismo 
e relativo “falso archeologismo liturgico” 
condito di giudaizzazioni di vario genere 
che, col pretesto del ritorno al passato, rin-
nega una tradizione arrivata fino a noi da 
due millenni di generazioni di credenti.

RINNOVAMENTO PASTORALE  
O  RIFONDAZIONE?

Cercheremo di approfondire ulteriormen-
te in base ad esempi concreti, che il Conci-
lio Vaticano II, col suo definirsi Pastorale 
e non Dogmatico, ha in realtà determinato 
nuovi comportamenti nella prassi eccle-
siale che hanno inciso sulla formazione di 
una fede avulsa dal dogma e quindi dalla 
Verità. Di fatto una realtà come il cam-
mino neocatecumenale non avrebbe mai 
potuto trovar posto nella Chiesa senza le 
falle introdotte dallo “spirito conciliare” 
che, a quanto appare, risulta ben attento a 
non toccare uno iota della Verità, ma solo 
nelle parole – se pure con qualche eccezione 
rivelativa che non intacca il dogma in quan-
to mai proclamata solennemente- e con una 
prassi generalizzata non coerente e di segno 
opposto. Infatti, se le parole e le propo-
sizioni conciliari e post-conciliari (ad 
esclusione degli abusi resi possibili dall’in-
troduzione del  Novus Ordo Missae)  sem-
brano nelle grandi linee non allontanarsi 
dalla Verità e dal Dogma che la garantisce 
e la custodisce nel fluire dei secoli, in realtà 
la Chiesa (o più esattamente buona parte 
di quella visibile) sembra essersene allon-
tanata attraverso la prassi nei fatti, nella 
liturgia in primis, che è la fonte e il cul-
mine della fede e che ‘forgia’ le anime e le 
coscienze e ne determina gli atteggiamen-
ti interiori e i conseguenti comportamenti 
nei confronti di Dio, degli altri e delle cose. 
Questa frattura tra dogma e pastorale, tra 
dogma e liturgia è segnalata anche da Don  
Nicola Bux: “Il fatto è che la liturgia, dopo 
il Vaticano II, è stata disancorata dal dog-
ma” (Come andare a messa e non perdere la 
fede, Piemme, 2010, p. 47) “La liturgia fa 
parte della Tradizione e non si comprende 
fuori di essa: è tra le fonti della rivelazione 
descritte nella Dei Verbum” (idem, p. 52). 
“Come il Sacerdote non dice cose proprie, 

non inventa una propria dottrina, così non 
può fare o inventare liturgie, perché in-
gannerebbe e condurrebbe all’idolatria” 
(idem, p. 93)”. Occorrerà poi dire qualcosa 
di più, approfondendo il malinteso senso 
del dogma veicolato dagli spirito-del-
concilio-dipendenti. Questa rivoluzione 
copernicana, che sembra corrispondere 
ad una ‘rifondazione’ piuttosto che ad un 
semplice ‘rinnovamento’ e che coinvolge 
la Chiesa post-conciliare rischiandone la 
vera e propria mutazione genetica, ha le 
sue ‘spinte’ nel mondo, che la Chiesa non 
solo ha smesso di giudicare, ma cerca addi-
rittura di trasfigurarlo in Cristo e dal quale 
si è lasciata contaminare per effetto di un 
malinteso senso del dialogo. Il dialogo ad 
ogni costo. Il dialogo per se stesso non è 
che un nuovo idolo che allontana dalla 
Verità e, quindi, dalla propria identità che è 
quella del Figlio, Verbum et Imago Dei.
 

RELAZIONE  TRA  VERITÀ  
E  DOGMA 

 Per queste ragioni, si impone di ripristina-
re nell’insegnamento - e nella Liturgia- la 
forma più perfettamente caritatevole che ci 
sia offerta da Dio, ossia la forma dogma-
tica, adeguatamente divulgata secondo i 
linguaggi di oggi. Ricordiamo il motto di 
sant’Ignazio d’Antiochia: «La fede è il prin-
cipio, la Verità il fine»; solo la Verità può 
portare all’unità che è il fine vero e ultimo 
dell’insegnamento, specie con la Chie-
sa pregressa, cioè con la Tradizione, con la 
memoria dell’essere, da quasi cinquant’anni 
in grave pericolo». Questa unità potrà ri-
trovarsi solo «col fuoco del dogma».Ed il 
“dogma”, espressione e veicolo della Veri-
tà, non può mutare - come la stessa Verità è 
Una e non mutevole - a seconda delle mode 
del tempo. La Verità non si evolve insieme 
all’uomo, come ci ha fatto e ancora vorreb-
be farci credere l’antropocentrismo impe-
rante, che si è sganciato dalla Trascendenza 
e sembra aver espulso il Soprannaturale, 
ed è rispecchiato nella dissacrazione e nella 
banalizzazione della Liturgia; nell’oriz-
zontalità dei rapporti comunitari che non 
privilegiano l’indispensabile rapporto perso-
nale col Signore, dal quale soltanto posso-
no scaturire tutte le relazioni vive e fecon-
de che possiamo intraprendere sia a livello 
personale che comunitario; nell’enfasi su 
una partecipazione che ha perso i connotati 
autentici dell’"Actuosa participatio" per dilu-
irli in un ‘fare’ materiale, in protagonismo 
a tutti i costi, in una rappresentazione. Ciò 
che cambia e si evolve - ricordiamo che un 
cambiamento può produrre sia evoluzione 
che involuzione, oscuramento-  è solo la 
nostra ‘conoscenza’ della Verità, cioè la 
nostra consapevolezza e la nostra percezio-
ne della Verità. È solo la nostra conoscenza 
della Verità che si modifica ed evolve.  Allo 
stato attuale delle cose, attendibilmente per 
un malinteso rifiuto dell’Autorità di co-
nio tutto sessantottino e modernista, si è 
voluta abbandonare la stella polare della 
Rivelazione Apostolica, integra e fedel-
mente trasmessa nella Tradizione perenne, 
per sperimentazioni, strategie, cosiddetti 

“nuovi linguaggi” che, con il pretesto del 
‘dialogo’ con il mondo e di un falso ecume-
nismo, ne hanno introdotto nella Chiesa 
le contaminazioni, di fatto infangandola 
e sfigurandone il vero volto, col risultato di 
diluirne e il rischio serio di dissolverne le 
funzioni e l’originaria identità.
 

QUALE  CONCILIO? 
Il Concilio sembra sia stato solo un prete-
sto per buttare il passato alle ortiche e così 
molti consapevolmente e molti altri mossi 
da un ingannevole ottimistico entusiasmo 
ispirato alle “magnifiche sorti e progressi-
ve...”, si sono sentiti liberi di re-interpre-
tare tutto alla luce del loro Io (o delle pro-
prie tendenze, più che della Verità custodita 
dalla Chiesa). I documenti conciliari non 
sono stati scritti secondo il linguaggio 
della ‘philosophia perennis’ (il tomismo 
essenziale), ma secondo quello della filo-
sofìa moderna, nonostante il Vaticano II 
stesso indicasse, paradossalmente, S. Tom-
maso d’Aquino, come la guida e il maestro 
degli studi teologici (cfr. G.E., n. 10 a; O.T., 
n. 16 c). Da questo derivano le ambiguità 
e le conseguenti difformità interpretative. 
[Anche Don Nicola Bux , per quanto riguar-
da la liturgia, fa notare : “Non tutte le parti 
della costituzione liturgica del Vaticano II 
sono redatte nel modo migliore; per questo 
si è prestata a più di un’interpretazione e a 
fraintendimenti. L’ideologia conciliarista 
poi, ha caricato certe espressioni in sé buo-
ne di un significato erroneo, avvelenando i 
frutti del concilio. Perciò è lecito auspicare, 
nei punti più controversi, una migliore for-
mulazione, cosa che senz’altro favorirebbe la 
soluzione di tanti contrasti” (Come anda-
re a Messa e non perdere la fede, Piemme, 
2010, p. 91). “Il cristianesimo ha abban-
donato la  “philosophia perennis” (il tomi-
smo essenziale) anche per una inedita via 
esclusivamente esperienziale: quella dei 
movimenti. E si è persa la consapevolezza 
che, in mancanza di un serio impianto te-
oretico-dottrinale si cade in un sentimen-
talismo e devozionismo che non porta da 
nessuna parte. E allora non si propone più 
una presentazione sistematica del cristiane-




